
A
i seggi andate tran-
quillamente, serena-
mente». Non c'è stato
il caffè, chiesto via
twitter da Renzi. Né il
pranzo offerto in ri-

sposta da Bersani. E nemmeno la ca-
momilla suggerita dal veltroniano
Walter Verini. Motivi logistici hanno
impedito che sindaco e segretario, en-
trambi ieri a Milano, si vedessero fac-
cia a faccia (e Renzi un po' c'è rimasto
male). Ma se salta il simbolico abbrac-
cio e il comune e congiunto appello a
non rovinare tutto, tuttavia rimane il
messaggio che nessuno abbia voglia
di schiacciare fino in fondo l'accelera-
tore sperando che sia il contendente a
tirare per primo il freno. Il rischio di
andare a sbattere è piuttosto elevato.
E far saltare il «giocattolo» delle pri-
marie, magari con una domenica di
caos e un lunedì di veleni e sospetti,
non conviene a nessuno. Sicuramen-
te, al di là di quel che diranno i numeri
finale, non conviene né al Pd né al cen-
trosinistra.

Ecco perché Renzi da una affollata
palestra (pioggia a vento impediscono
il comizio in piazza) di Pontedera, nel
cuore della sua Toscana e prima di ar-
rivare a Firenze per la festa finale con
i volontari, manda quell'esplicito invi-
to ai suoi elettori. Ed ecco perché ha
detto no ad alcuni dei suoi che voleva-
no mandare un invito a tutti quelli che
si erano visti respingere l'iscrizione a
recarsi ugualmente ai seggi stama-
ni.«L'accusa di slealtà mi ha offeso. So-
no successe brutte cose e la responsa-
bilità è di tutti, ma ora basta, non devo-
no esserci problemi», lo stop del sinda-
co ai suoi falchi. Insomma il sindaco
non ha nessuna intenzione di guasta-
re la festa (che non è detto che sia per
Bersani, lui ci crede nella rimonta an-
che se ammette che «i sondaggi ci dan-
no sotto e non sarà facile recuperare»)
e promette che non griderà mai «ai
brogli» se a vincere sarà il segretario.
E anzi si augura che «da lunedì si lavo-
ri insieme con serenità». Concreta-
mente questo per il sindaco non vuol
dire fare un ticket o avere in cambio
qualche incarico. «Se perdo farò il mili-
tante, il volontario del Pd» dice. Ma

che Bersani riconosca il valore della
sua battaglia politica su cui è riuscito a
mettere insieme tantissime persone.
E quindi non fermi il rinnovamento
che è fatto sì di nomi, ma anche di con-
tenuti («l'idea di un'Italia aperta»). Ma
prima di tutto Bersani «non dovrà
mortificare la delusione degli sconfit-
ti» ma cercare di tenere insieme «tutti
noi». E il primo passo in questa dire-
zione Renzi se lo attende da Bersani
non appena stanotte le schede saran-
no scrutinate: «Dovrà dimostrare che
sul territorio non c'è stata una politica
di respingimento degli altri». Segnali
di distensione che interpreta anche il
capogruppo Pd Dario Franceschini
che a Grosseto per un'iniziativa
pro-Bersani va a far visita al locale co-
mitato renziano.

Il che non significa che Renzi molli
la presa. C'è da scommettere che fino
a stasera alle 20 quando chiuderanno
le urne continuerà la sua battaglia. An-
che ieri pur offrendo il calumet della
pace ha continuato a dire che pur stan-

do nella stessa squadra c'è un «noi» e
un «loro»,. E via Facebook mette in fi-
la tutte le differenze. Così i «noi» ren-
ziani sono quelli contro il finanziamen-
to pubblico ai partiti mentre «loro» so-
no quelli che assieme a Fiorito nel La-
zio votano per l'aumento dei soldi pub-
blici ai gruppi, o sponsorizzano i capi-
tani coraggiosi o dicono che Renzi è
berlusconiano, ma non hanno mai fat-
to una legge sul conflitto di interessi e
paventano che se vince il sindaco fini-
sce il centrosinistra. «Noi» è il Pd a vo-
cazione maggioritaria, «loro», scrive
Renzi, la «vocazione minoritaria» per
cui hanno necessità di mettere assie-
me Diliberto e Casini.

Sui temi insomma il piede di Renzi
non lascia l'acceleratore del camper
che ieri, per l'ultimo giro di campagna
elettorale (ma chissà se davvero sta-
notte tornerà in garage) ha puntato su
Milano. Su quel voto di opinione che è
stata una delle grandi delusioni del pri-
mo turno. La sua speranza è che un
pezzo degli «arancioni» che hanno
portato Pisapia a Palazzo Marino oggi
vada a votare per lui. Non a caso per la
tappa milanese e prima di scendere a
Carpi e chiudere prima Pontedera e
poi a Firenze, Renzi scelga un luogo
simbolo della vittoria di Pisapia con-
tro la Moratti: il centro sociale Barrios
di don Rigoldi. E un nome che il «feno-
meno arancione» in qualche modo
l'ha inventato: quel Gad Lerner che
pur dichiaratamente bersaniano non
ha mai nascosto simpatie rottamatri-
ci. È vero che Pisapia come gli altri sin-
daci di Sel, Zoggia e Doria, ha seguito
l'esempio di Vendola invitando a vota-
re Bersani. Ma è anche vero che per
Renzi un consistente pezzo di elettori
di Vendola oggi non seguiranno il pro-
prio leader. Forse se ne staranno a ca-
sa. Ma forse sceglieranno la rottama-
zione. Renzi è convinto che i vendolia-
ni che lo voteranno «saranno in tanti».
Del resto di là c'è la vecchia squadra
del centrosinistra e un allenatore che
conosce solo quel modulo. Che è quel-
lo che ha tenuto per anni la destra al
governo «consentendogli di tutto». E
chiaro che se vince lui molti finiranno
in tribuna. «Inzaghi è stato un grandis-
simo attaccante – è l'ennesima metafo-
ra calcistica -, ora allena i giovani e in
campo c'è quel fenomeno di El Sha-
rawi». Intanto oggi in campo scende
lui. Alle quattro del pomeriggio ha fis-
sato una sfida a calcetto con gli amici.
Poi andrà a votare. E lì per fare gol
avrà bisogno dell'aiuto di parecchi
elettori.

le persone, anche, e le passioni decadu-
te a carriere. I modi, le parole, i dirigen-
ti, un po’ anche le Feste. Marino non
c’è più, è morto lo scorso gennaio: sa-
rebbe stato ai gazebo, queste due dome-
niche a cavallo di dicembre, a parlare
con chi aveva voglia di seguire i suoi
occhi in viaggio nel tempo. Ma i volon-
tari ci sono ancora, sono di più perché
tutto è più complesso e tutto deve esse-
re più ordinato. È gente che annoda la
politica alla vita, alla terra. Sono piante
calde che sanno di noi, avrebbe scritto
Pavese. L’agave, per esempio: che dal-
la terra spunta improvvisa, forte, succo-
sa.

Questo filo che tiene insieme tutte le
storie di oggi, senza rivalità, si può risa-
lire fra i militanti di questa sezione a
Santa Cecilia, Trastevere, Roma: si fe-
cero notare dopo i recenti scandali del
Lazio, chiedendo un passo indietro a
tutti i consiglieri del Pd. Giancarlo Ric-
ci ha 68 anni, Manuela Sammarco la
metà. Lui è in pensione e lei insegna
Lettere nelle scuole superiori. È preca-

ria, ma in questi mesi ha un posto ed è
tutta un’altra cosa. Piove ed è freddo,
per la prima volta da tanto tempo.
L’aria pizzica il naso, per strada c’è il
cicaleccio del sabato, un cane abbaia
con autorevolezza. I volontari prepara-
no una domenica importante. «Siamo
pancia a terra da un mese». Non è un
pezzo per dimostrare che non sono bu-
rocrati, o peggio ancora imbroglioni, o
nonnulla riparati dall’apparato: sempli-
cemente perché nessuno può averlo
pensato.

Giancarlo e Manuela hanno due
idee diverse di futuro, per dirla come i
candidati, ma l’uno passerà la mano
all’altra. «Qui siamo unitari e democra-
tici». Il Ricci è iscritto dal 1972, tessera
Pci, è stato ricercatore economico e im-
piegato della Cgil, era nel servizio d’or-
dine del sindacato il giorno di Luciano
Lama alla Sapienza. «Ho avuto paura,
ho preso le botte, ho tenuto il lividi per
un pezzo, quel giorno cominciò qualco-
sa di brutto». Alle Feste Giancarlo spa-
recchia, anche adesso che è segretario
di circolo, «perché sono veloce e genti-
le: serve, soprattutto con le persone an-
ziane che fanno fatica per venire, ma
vogliono esserci. Loro sanno com’è an-
data, che la nostra generazione non ha
avuto regali, che quando abbiamo co-
minciato a lavorare non esisteva lo Sta-
tuto dei lavoratori, e c’è costato tanta

lotta, mentre oggi si parla dell’articolo
18 così, come fosse un impaccio».

Negli anni della notte della Repub-
blica succedeva che dopo una giornata
di lavoro Giancarlo si ritrovasse nella
sede della Cgil in Corso d’Italia o in
quella del partito a San Lorenzo, a fare
la nottata: «Dietro i portoni chiusi,
pronti a difendere se qualche delin-
quente avesse forzato per entrare. Pas-
savamo il tempo giocando a carte, due
tavoli, quello della briscola e quello del
poker». I volontari dietro l’uscio, fuori
dalla cronaca, ma dentro la storia di
questo Paese: una resistenza allegra e
solidale, una compagnia silenziosa,
una forza tranquilla, un argine nei tem-
pi difficili. Come - uguale, uguale - chi
va a togliere macerie, a spalare fango,
dove serve.

La fortuna del Ricci è di avere per
moglie Marina, che condivide la sua
passione e le sue conseguenti rinunce:
i tavoli della Festa al posto delle ferie
al mare. «Sono offeso dalle insinuazio-
ni, non siamo scagnozzi di nessuno, ci

diamo daffare perché ci sia unità nel
partito e semplicità e opportunità per
chi deve votare, dentro le regole che ci
assicurano la democrazia». Di questo
mese intenso ha in mente un giorno «a
raccogliere le firme in piazza San Cosi-
mato, con la folla in fila, la giornata
lunga, ma eravamo contenti». Introdu-
ce la sua vice con molti complimenti,
un cofano di gioie: colta, intelligente,
curiosa, aperta. E un difetto, «tipica-
mente renziano: non riesce a immede-
simarsi nella mia generazione».

Manuela ha cominciato a vent’anni
nell’associazionismo cattolico, aveva
in tasca l’ultima tessera dei Ds ma si
ritiene «nativa democratica». Nel par-
tito si spende nelle scuole di formazio-
ne e in altri compiti con i giovani. È
fidanzata con un attivista. La sua (la
loro) è «più che una passione per la
politica: è passione civile. E come sta-
re con i bambini, assistere i malati, aiu-
tare gli anziani non autosufficienti. Mi
sento cittadina di questa terra, se non
m’impegno io chi deve farlo? Molti pre-
tendono che tutto sia migliore, ma per
cambiare le cose bisogna fare». Di que-
ste primarie le resterà addosso la fac-
cia di quella signora che alle 7.55 era
già ad aspettare il turno per votare, al
seggio di via Bertani. E i cornetti alla
crema portati da un’anima buona, per
ringraziarli, di tutto, di cuore.

Il segretario del Partito
democratico, Pier Luigi
Bersani, con una sostenitrice
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Renzi promette: «Se sconfitti
non grideremo ai brogli»

Un comizio di Matteo Renzi FOTO ANSA

ENDORSEMENT

LauraPuppato
invita i suoisostenitori
avotare il segretario
«Personalmentevoterò Bersanie
propongoallepersone che mihanno
datofiducia al primoturnoquesta
opportunitàdi voto.Percredibilitàe
attenzioneai temi propostidà le
maggiorigaranziediun proficuo
lavoro,associatoalla forte necessitàdi
uncambiamento di stileedi contenuti
inpolitica».È questo l’endorsementdi
LauraPuppato, capogruppoPd alla
RegioneVenetoepresidente del
ForumnazionaleambientedelPartito
democratico.Nonchècompetitoral
primoturnodelleprimarie. Sonostate
ledichiarazionidi Bersani sullamessa
insicurezza del territorio e l’impegno
per la mobilitàsostenibile chehanno
convintoLauraPuppato.

ILCASO

Dori Ghezzi dedica a Bersani verso di De André
«Per la situazioneche stiamo vivendo
credochePierLuigi Bersani sia la
personapiù indicataadessere il
candidatopremier delPartito
Democratico: le sue idee di
democrazia, il suo stilee le sue
esperienze,già dimostrate,
renderebbero ilPduna grandeforza
unita, senza incomprensioni. Un
partito ingrado di far tornare l’Italia ad
essere ilgrandePaese cheè stato».

È ilmessaggioche DoriGhezzi De
Andrè,vedova delmusicista
scomparso,ha inviato al segretariodel
Pd.E laGhezzi - dal sitodella
Fondazione intitolata al cantautore
genovese- regala una dedica speciale
aBersani. Pubblicandouna frase
ineditadi Fabrizio: «E poia untratto
l’amorescoppiò dappertutto: l’amore

dàforzaal rispetto e cancella le
differenzetra “ultimi”, “comaridi un
paesino”, “figlidella luna”... Inboccaal
lupoPierLuigi».

La fraseè ripresae pubblicatasul
sitowww.allonsanfan.it, sito-blog
vicinoal leader deiDemocratici, con
alcunerighe di ringraziamento:
«Graziea DoriGhezzi, chehavoluto
condividerecon noiquestabellissima
frase inedita perchésia di buon
auspicio». Il blognasce perdibattere
sulleprimarie. «Adanimarloè un
gruppodi personechealle primarie
sostengono inmodo convinto la
candidaturadiBersani. Proveremo a
farvivere uno spazio,un contenitore,
perdiscuterecon serietà dellasola
svoltache il nostroPaese meritae
attendedatroppotempo.

VLADIMIROFRULLETTI
INVIATO A PONTEDERA

. . .

A Mariano Comense, 67
anni fa, a Trastevere oggi:
«È più della passione
politica, è passione civile»

. . .

Un anno a lavoro e un
mese di ferie, passato ad
aiutare il partito: «Infatti
ci fidanziamo fra noi...»

● Segnali di pace senza rinunciare alla polemica:
«Ecco le 20 differenze tra noi e loro»
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